
nelle cronache

Legionella, 3 morti e 8 indagati
Le vittime in Paganella: albergatori denunciati per omicidio colposo  ■ PAGINE 16-17

■■ In arrivo un sistema di “dosaggio” del traffico sull’A22. L’ipotesi, emersa dal vertice a Bolzano dei governatori Kompa-
tscher e Fugatti e della vicepresidente del Tirolo, è stabilire un limite massimo d’accesso oltre il quale scatterebbe un 
blocco che consentirebbe di immettersi in modo cadenzato, un veicolo ogni 2 minuti.  ■ GIANPAOLO TESSARI A PAGINA 15

la lettera del giornofinalmente sabato

La Provincia pagherà i contributi alle donne che 
svolgono il lavoro di mamma. Una delibera preve-
de che venga estesa la copertura previdenziale an-
che a chi si dedica alla cura dei figli a tempo pieno.

Mamme a casa:
la Provincia
paga i contributi

previdenza ■ GIANPAOLO TESSARI A PAGINA 18

Mattarei fa
marcia indietro
«Chiedo scusa»

LA POLEMICa ■ LUCA PETERMAIER A PAGINA 6

«Non trattate
i nostri figli Dsa
come malati»

il caso della settimana  ■ A PAGINA 19

IL DIVIETO
SUI CORSI
DI STUDIO

CALCIO SERIE D» Il ko nel derby costa a Vitali la panchina del Levico Terme ■ IL SERVIZIO A PAGINA 45

VIABILITà

trento

Redditi, la città dai due volti
Villazzano surclassa Gardolo. E resta il divario uomini-donne

Obiezione:
assedio ingiusto

In viaggio 
con papà

■ ANDREA SELVA A PAGINA 22 

Da lunedì le ronde
anti lupo e orso: agenti
anche sul Bondone

Vigilanza a cura di polizia nazionale e locale e forestale

AMBIENTE E SICUREZZA

Fermati di notte nei boschi so-
pra Levico, due uomini di Ron-
cegno sono in cella a Bolzano.

valsugana

Bracconaggio,
2 arresti: l’arma
era modificata

di Giovanni Pascuzzi

I
l Ministro dell’Istruzione Bus-
setti ha detto di voler abroga-
re la norma, del 1933, che vie-

ta agli studenti universitari di iscri-
versi contemporaneamente a di-
verse Università o a diversi corsi 
di studio della stessa Università. 
Secondo il Ministro la rimozione 
del divieto assicurerebbe una in-
terdisciplinarietà del sapere per 
creare  figure  professionali  che  
meglio rispondano alla variabilità

■ SEGUE A PAGINA 9

di Gaspare Nevola

G
ettare un sasso nello sta-
gno: era  l’obiettivo del  
mio articolo “Sul gender 

non è tempesta in un bicchiere” 
apparso giorni fa. Questo gior-
nale sta facendo la sua parte. 
Ma il confronto resta incerto sul-
la messa a fuoco del cuore del 
problema. Allora aggiungo qual-
che argomento. Judith Butler è 
una filosofa americana impe-
gnata su temi politici.

■ SEGUE A PAGINA 9

LA TEORIA
DEL GENDER
ESISTE

Accessi limitati all’A22 in caso di traffico e ingorghi

■ IL SERVIZIO A PAGINA 35

IL PERSONAGGIO

Alex, un fioraio di Cembra
“star” al festival di Sanremo

■ DANIELE ERLER A PAGINA 33

RIVA DEL GARDA

Hager: ex Cattoi, la decisione
non va lasciata a un tribunale

■ GIANLUCA MARCOLINI A PAGINA 30

di Pino Morandini

L
a  ringrazio,  direttore,  
per tener vivo il dibatti-
to sulle questioni atti-

nenti alla vita nascente.
 ■ NELLE LETTERE A PAGINA 8

di Andrea Selva

Q
uesta è la cronaca di 
un viaggio in auto, a 
notte fonda, con un 

ragazzino di 13 anni .
 ■ SEGUE A PAGINA 8

Nel 2016 i cittadini di Tren-
to hanno dichiarato un red-
dito  imponibile  pari  a  
1,981 miliardi di euro: l’im-
ponibile medio è stato pari 
a 24.403 euro. Quasi una di-
chiarazione  su  due,  il  
49,3% (40.066 persone), si 
ferma però sotto i 20 mila 
euro: tale percentuale sale 
al 60,9% per le donne. I dati 
sono relativi all’anno d’im-
posta 2016.

■ IL SERVIZIO A PAGINA 21
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O
ggi vado un po' fuori 
tema perché non par-
lerò di difesa civica ma 

dell'altro  grande  materia,  di  
cui mi occupo, i minori, a cui 
tengo molto. Il 5 febbraio è sta-
to celebrato il  Safer  Internet 
Day a livello mondiale, ovvero 
il giorno dedicato all'uso con-
sapevole di internet; ed il tito-
lo scelto quest'anno è molto 
bello:”Insieme  per  un  inter-
net  migliore”.  Nella  nostra  
provincia l'evento è particolar-
mente  valorizzato  perché  è  
esteso  al  mese  successivo  e  
quindi diverse iniziative saran-
no fruibili per ragazzi e genito-
ri fino a circa metà marzo.

"Insieme" è proprio la paro-
la  giusta,  perché  quando  si  
parla di cyberbullismo si sco-
pre  che  l'atto  negativo  non  

proviene tanto da sconosciuti 
o  squilibrati  ma,  purtroppo,  
nella maggior parte dei casi,  
da parte di coloro che rientra-
no nella cerchia degli amici o 
compagni di scuola o di attivi-
tà extrascolastiche. E la soffe-
renza nasce non solo per il fat-
to compiuto, come per esem-
pio la diffusione di un video 
imbarazzante, ma anche per il 
tipo di reazione che hanno tut-
ti gli altri, amici o compagni, 
che ricevono lo stesso messag-
gio. 

Stare zitti, commentare nel-
le diverse forme ora possibili, 
scherzarci sopra, non è indiffe-
rente. Reagire bene, tutti insie-
me,invece,  potrebbe  sicura-
mente smorzare o attutire gli 
effetti negativi delle azioni del 
bullo. 

Certo che tutto questo pre-
suppone una adeguata consa-
pevolezza di quello che si sta 
facendo e, finalmente, anche 
la legislazione italiana ha dato 
un indicazione chiara sull'età, 
14 anni, per accedere ai social 
senza autorizzazione dei geni-
tori. Non sarà la soluzione di 
tutto, ma di sicuro sarà un aiu-
to anche nelle scelte educati-
ve e  nelle  azioni  preventive,  
che rimangono quelle più effi-
caci.

Ricordo quindi a coloro che 
si  trovassero  a  disagio  con  
questo tipo di  problematica,  
come per qualsiasi altra ine-
rente la nostra attività, che il 
Difensore civico riceve, su ap-
puntamento,  gratuitamente,  
nella sede centrale, in Trento, 
via Gazzoletti n. 2 e, a cadenza 

bimestrale, presso le Comuni-
tà di valle. Per un incontro te-
lefonate al  0461 213201 o al  
numero  verde  800851026  o  
scrivete per posta a Trento, via 

Gazzoletti n. 2 o via mail (di-
fensore.civico@consiglio.pro-
vincia.tn.it  o  difensore.civi-
co@pec.consiglio.provin-
cia.tn.it). 

LA TEORIA

DEL GENDER

ESISTE

LA RUBRICA

Insegna al Dipartimento di Re-
torica e Letterature Comparate 
all’Università della California, a 
Berkeley.  È  esponente  di  una  
teoria  critica  della  società;  ha  
contributo a formulare e diffon-
dere  un  “pensare  politico”  e  
una filosofia “femministi”, attin-
gendo  a  significative  correnti,  
ad esempio, del post-strutturali-
smo francese e della psicanalisi 
europea. Butler è studiosa nota 
e accreditata nel mondo univer-
sitario  e  nell’opinione  colta,  
benché le sue tesi siano parec-
chio contestate: da destra e da 
sinistra, non solo da conservato-
ri ma anche da progressisti, dal 
mondo cristiano ma anche da 
quello laico, non solo dalla cul-
tura “maschilista” ma anche da 
quella “femminista”, come mo-
stra il caso emblematico della fi-
losofa  Carla  Muraro.  Il  punto  
più controverso del lavoro intel-
lettuale di Butler, quello che le 
ha  dato  notorietà,  riguarda  la  
“gender theory”: una visione fi-
losofica della differenza tra i ses-
si, con dirette implicazioni poli-
tiche e  sociologiche.  La teoria  
suggerisce  un  cambiamento  
dell’abituale modo di vedere il 
mondo, la società, la storia e le 
relazioni  tra i  sessi,  identità  e  
ruoli associati al sesso. Sostiene 
che la nostra società, la nostra 
morale e le  leggi  debbano, ad 
esempio, riconoscere posto e le-
gittimità a famiglie formate da 
due mamme o da due papà, a 
bambini  che crescono in pre-
senza di uno solo dei due sessi, a 
coppie omosessuali, a relazioni 
affettive, amorose e sessuali “bi-
sessuali”,  a  persone  sessual-
mente ambigue o indetermina-
te e che formano famiglie. La te-
si basilare è che “biologia non è 

destino”:  dai  caratteri  e dall’i-
dentità biologica sessuali, cioè, 
non derivano necessariamente 
caratteri e identità personali o 
ruoli sociali  che qualifichiamo 
come “femminili” e “maschili”. 
Come altri studiosi di filosofia e 
di scienze sociali, Butler cerca di 
smontare  il  legame  tra  sesso  
(biologico) e genere (culturale), 
fino a mettere in discussione la 
stessa  binarietà  biologica  del  
sesso. Al “nascere” (maschio o 
femmina) si contrappone il “di-
ventare” (maschio o femmina). 
Riprendendo Simone de Beau-
voir, Butler conclude che donne 
e uomini non si nasce, ma si di-
venta.  Ovvero:  si  può  nascere  
uomo e poi diventare donna (o 
viceversa)  oppure né l’una né 
l’altro e  acquisire  identità  che 
oscillano tra il maschile e il fem-
minile, o irriducibili a questa bi-
polarità di genere e di identità 
sessuale. Butler è tra coloro che 
chiedono la messa in discussio-
ne e il superamento, sul piano 
culturale e della vita sociale, del 
sistema identitario sessuale bi-
nario, affinché le persone e le lo-
ro  relazioni  sociali,  affettive,  
amorose e sessuali siano accol-
te per quello che sono, fuori dal-
lo  schema  binario  ma-
schio/femmina. In un certo sen-
so, Butler e chi la pensa come lei 
chiedono un mondo in  cui  le  
persone siano accolte, nel caso, 
con  tutta  la  loro  “ambiguità”,  
senza essere costrette a sceglie-
re di essere o donne o uomini, a 
essere coppie eterosessuali, ad 
esempio  per  poter  costituire  
una famiglia,  per  avere  figli  o 
per poterli adottare.

Qualche anno fa, in un’inter-
vista al Nouvelle Observateur a 
Butler si domanda: «Lei ritiene 
che non esista una “natura ma-
schile” e una “natura femmini-
le”, che, insomma, non si possa 
dire “io, in quanto uomo” o “io, 
in quanto donna”?». La risposta: 
«Può anche darsi che esista una 

natura femminile e una maschi-
le: ma non c’è evidenza naturale 
che ci dica quali esse siano». Ciò 
che la filosofa americana dice è 
che il sistema sessuale e identi-
tario binario maschile/femmini-
le trasforma quelle che sono del-
le costruzioni culturali e sociali 
in essenze naturali: il femmini-
le, il maschile, l’omosessualità, 
la transessualità, l’intersessuali-
tà, e i  modi in cui li  vediamo, 
non sono il riflesso di identità 
“date  in  natura”  ma  identità  
“create dal diventare” e perciò 
non dipendono tanto da una ri-
gidità fissata dalla sessualità bio-
logica, bensì da resistenti mo-
delli culturali plurisecolari. 

Secondo la teoria del genere, 
insomma,  le  identità  legate al  
modello dell’eterosessualità de-
rivano  da  norme  morali  e  da  
modelli  di  comportamento da 
queste prescritti, dalla loro per-
vasiva trasmissione quotidiana 
in ogni circostanza della vita, at-
traverso  media,  film,  genitori,  
scuola. Sono tali norme e aspet-
tative di comportamento, affer-
ma la gender theory, a dettarci 
cosa e come fare per essere nor-
mali: per essere una donna o un 
uomo, una coppia o una fami-
glia.  Guardiamoci  negli  occhi:  
nella vita incontriamo persone 
che detestano queste norme o 
che le patiscono con sofferenza; 
incontriamo persone che le vi-
vono con malessere, ma che vi 
si adeguano, magari solo in ap-
parenza;  e  incontriamo  pure  
persone che con tali norme si 
identificano con fervore, che le 
incarnano con gioia o che riten-
gono  immorale  o  malato  chi  
non vi si conforma.

Ben venga l’educazione con-
tro le violenze sulle donne o sul-
le pari opportunità. Ma il pomo 
della discordia non è questo: è 
proprio la “questione di gene-
re”. La teoria o ideologia del ge-
nere esiste, è diffusa. I suoi argo-
menti sono sacrosanti, per alcu-

ni; ma per altri inaccettabili e in-
fondati.  Negarne  l’esistenza  è  
ipocrita o furbesco, sciocco, se 
non vile: non aiuta la qualità di 
un dibattito pubblico di cui ab-
biamo bisogno come il pane e 
l’acqua:  per  capire  come  fare  
per  convivere  civilmente,  con  
onestà intellettuale e serietà mo-
rale,  quando ci  imbattiamo in 
valori che, gli uni di fronte agli 
altri, riteniamo non-negoziabi-
li. “Teoria del genere” non è so-
lo una fantomatica invenzione 
del  Vaticano:  lo  è  pure quella  
proposta dal difficile lavoro in-
tellettuale e scientifico di Butler. 
Essa ci pone sfide che accompa-
gnano la vita quotidiana e il no-
stro  universo  di  valori.  Non  
comprendere  e  non  discutere  
pubblicamente  questo  punto  
cruciale  riguardante  i  corsi  di  
educazione al  genere  e  i  suoi  
“curricula impliciti” nelle scuo-
le, sia quando promossi (da una 
politica  di  centro-sinistra),  sia  
quando sospesi (da una politica 
di centro-destra), rischia di di-
ventare  un’occasione  perduta  
per la crescita di una cultura po-
litica democratica matura, capa-
ce di affrontare apertamente le 
fratture sui valori che, a volte ti-
mide a volte bellicose, si annida-
no nei vissuti dei cittadini: den-
tro le fragilità e le incertezze del-
la condizione umana. 

A margine, mi si consenta di 
dire che, al di là delle etichette 
usate in ambito accademico o 
nel discorso pubblico, anche gli 
“studi di genere”, cari alle colle-
ghe Donà e Poggio, implicano 
necessariamente un lavoro “teo-
rico” sul genere, e quindi contri-
buiscono a elaborare “teorie del 
genere”:  Butler  docet,  che  si  
condivida o no la sua specifica 
teoria  del  genere.  Credo  che  
esperte ed esperti di “studi del 
genere”  non  possano  eludere  
questo fatto. Altrimenti che ge-
nere di studi sarebbero?

Gaspare Nevola

segue dalla prima pagina / gaspare nevola

INSIEME

PER UN INTERNET

MIGLIORE

La difesa civica per voi

IL DIVIETO

SUI CORSI

DI STUDIO
e complessità del mondo del la-
voro. Se la riforma dovesse pas-
sare non mi straccerei le vesti: 
mi sembra un dettaglio rispetto 
ai tanti problemi che dovrebbe-
ro essere affrontati. Ma qualche 
considerazione merita di essere 
fatta. Secondo le norme vigenti 
la  quantità  media  di  impegno  
complessivo di apprendimento 
svolto in un anno da uno studen-
te a tempo pieno è convenzio-
nalmente fissata in 60 crediti; ed 
ad ogni credito corrispondono 
25 ore complessive di impegno. 
Se passasse la riforma, automati-
camente  si  raddoppierebbe  la  
quantità di impegno richiedibi-
le agli studenti. Essi dovrebbero 
raddoppiare il numero di ore di 
lezione da seguire e il numero di 
esami da sostenere in un anno. 
È fattibile? Ed inoltre: davvero si 
pensa  sia  credibile,  sul  piano  
della  serietà  dell’impegno,  l’i-
dea che si possa frequentare a 
Catania un corso di laurea in fisi-
ca e a Milano un corso di laurea 
in Antropologia culturale? Il ri-
sultato sarebbe: o sminuire il va-
lore della frequenza delle lezioni 
riducendo i  corsi  ad esamifici;  
oppure allungare i tempi di stu-
dio. Seguire due lauree triennali 
in sequenza richiede 6 anni. Se-
guirne due in parallelo probabil-
mente allungherebbe e non di-
minuirebbe i tempi di consegui-
mento del singolo titolo. E que-
sto andrebbe contro l’obiettivo 
di  far  laureare  gli  studenti  nei  
tempi previsti per consentire lo-
ro di giungere il prima possibile 
sul mercato del lavoro. Ma esi-
stono  anche considerazioni  di  
sostanza. Il Ministro pone il te-
ma della formazione interdisci-
plinare.  Ma  seguire  due  corsi  
non significa fare interdiscipli-

narità  ma  multidisciplinarità.  
Concetti molto diversi. Approc-
cio multidisciplinare è accosta-
re materia a materia. Un po’ co-
me avviene a scuola: si studiano, 
in ore diverse e con insegnanti 
diversi, storia, geografia, fisica e 
così  via.  L’interdisciplinarietà  
non nasce dalla somma dei sa-
peri ma dal metodo interdiscipli-
nare. Non si raggiunge frequen-
tando  contemporaneamente  il  
corso di lettere e quello di eco-
nomia, ma costruendo dei per-
corsi formativi ad hoc che perse-
guano una vera formazione in-
terdisciplinare.  Infine  l’aspetto  
più importante. Le molle princi-
pali  dell’apprendimento  sono  
due: motivazione e concentra-
zione.  Quest’ultima  non  solo  
permette di  focalizzarsi  sull’o-
biettivo ma è la premessa per un 
apprendimento più profondo e 
duraturo. È l’ingrediente princi-
pale  per  impadronirsi  davvero 
del sapere che si vuole far pro-
prio. Il pericolo, infatti, è quello 
di affastellare nozioni senza riu-
scire davvero né a dominarle né 
a rieleborarle. La riforma può far 
passare l’idea che si possano fa-
re bene tante cose insieme. Ben 
possono esistere talenti in grado 
di riuscire egregiamente in ogni 
impresa. Ma le norme devono 
guardare  alla  generalità  delle  
persone.  E  poter  seguire  tanti  
corsi assieme espone al rischio 
concreto di  farli  tutti  male. La 
volontà di formare figure profes-
sionali  che meglio  rispondano 
alla variabilità e complessità del 
mondo del lavoro è meritevole. 
Ma la strada per perseguirla è di-
versa: costruire dei percorsi for-
mativi  non  multidisciplinari  
bensì  interdisciplinari.  In  ogni  
caso essi dovrebbero essere in-
trapresi solo quando si hanno i 
piedi ben saldi in un sapere di-
sciplinare:  ovvero  solo  dopo  
aver conseguito una laurea ine-
rente un sapere ben definito.

Giovanni Pascuzzi

segue dalla prima / giovanni pascuzzi

di Daniela Longo

SABATO 9 FEBBRAIO 2019 TRENTINO Lettere e Commenti 9


